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Le Parole

Amore
non
vuol dire
amare

FULVIO FERRARIO*

Con l’ultimo volume edito da Piemme, alla scoperta del nucleo cristologico della sua ispirazione

La poesia è sempre evangelica
così si incarnano le parole di Luzi
Dalle conversazioni sul Cristianesimo con Stefano Verdino nasce «La porta del cielo». Dal ricordo della madre del
poeta, alla natura come forza ordinatrice, alla riaffermazione della centralità dell’ordine come destino umano.

Tecnologie
San Benedetto
su Internet
Anche i monasteri benedetti-
ni di Subiaco sono arrivati su
Internet. Un sito di quasi 100
pagine (http: //www.osb-su-
biaco-it.org) è stato aperto
sulla rete telematica mondia-
le «allo scopo - ha detto l’aba-
te ordinario, don Meacci - di
far conoscere in ogni conti-
nente i nostri monasteri».
L’indice relativo ai cenobi di
Santa Scolastica e del Sacro
Speco di San Benedetto è co-
stituito da sei elementi. Si
tratta della descrizione dei
due luoghi che nel sestoseco-
lo videro nascere l’ordine be-
nedettino. C’è poi la bibliote-
ca monumentale dove sono
custoditi oltre 12 mila volu-
mi, decine di migliaia di do-
cumenti cartacei, 4.000 per-
gamene e l’intero archivio
Colonna. Ci sono pagine de-
dicateall’erboristeria.

Israele
Parco ebraico
nell’ex rabbinato
L’ex sede del rabbinato di
Israele a Gerusalemme verrà
trasformato in un parco
ebraico a tema sullo stile di
Dysneyland.Lohadichiarato
al «Jerusalem Post» il respon-
sabile della gestione dell’edi-
ficio, Yeshayahu Berzel. «La
nuova veste dell’edificio - ha
detto - che dovrà trasmettere
in senso dell’”esperienza
ebraica” sarà pronta tra
18mesi, in tempo per il cin-
quantesimoanniversariodel-
lo Stato di Israele. L’intero
progetto, simile al parco Di-
sney di Orlando in Florida,
costeràoltretrentamiliardidi
lire.

Modena
Veglia
per le vocazioni
Per due anni non ci saranno
nuovi preti da ordinare a Mo-
dena: così la diocesi ha deciso
di organizzare unavegliaeun
digiuno per sabato 7 giugno,
al fine di implorare il «dono»
di nuove vocazioni. La noti-
zia è riferita dalla Sir. «Sarà
un’occasione di incontro se-
rena e gioiosa, anche se tutti
dovremo interrogarci su que-
sto fenomenodiffusodelcalo
delle vocazioni», ha spiegato
il vescovo della città, mons.
BenitoCocchi.

Non dispongo di statistiche, a credo di
poter dire che il termine«amore» sia, in
assoluto, ilpiùricorrentenellinguaggio
religiosocristianoenelleculturedaesso
influenzate.Anchechinonhamoltadi-
mestichezza col Nuovo Testamento, sa
per esempio che Gesù predica l’«amore
per il prossimo», assai spesso, anzi, tale
esigenza viene identificataconil centro
delmessaggiodell’uomodiNazaret,del
restocomuneadaltrepropostereligiose
o etiche; è difficile, ineffetti, esserecon-
trari all’«amore». Proprio l’ampio con-
sensoemotivochelaparolariscuote,eil
suo uso massiccio, suscitano tuttavia in
molti un’impressione di fastidio: l’ap-
pelloall’amoreè largamentecondiviso,
perché è generico (ognuno intende il
termineamodoproprio)eastratto,cioè
incapace di inciderenella realtà che no-
toriamente non si cambia con i buoni
sentimenti.Ebbene,latesichevorreiso-
stenere è che la nozione cristiana di
«amore» non ha carattere «sentimen-
tale». È vero che una lettura senti-
mentale della predicazione di Gesù
su questo punto è largamente diffu-
sa, all’interno delle chiese stesse: di
qui il disagio, in particolare, nei con-
fronti della richiesta di amare i nemi-
ci (Mt. 5, 43 ss.); o il senso di colpa di
fronte alla constatazione che nean-
che il filantropo più impegnato
«ama» le persone che aiuta nello
stesso senso in cui ama i propri figli;
di qui, anche la convinzione che la
parola di Gesù si rivolga a pochi indi-
vidui eccezionali, e tagli fuori in par-
tenza le persone «comuni», o, sem-
plicemente, che sia inapplicabile. In
effetti, già la saggezza popolare sa
che «al cuore non si comanda» il che
vale anche per i sentimenti religiosi.

Amare, per la Bibbia, non significa
provare chissà quale trasporto emoti-
vo nei confronti dell’altra persona:
questo può accadere, oppure no: non
è decisivo. Decisivo è che io mi renda
conto che il presente e il futuro del-
l’altro/a, dipendono, in misura mag-
giore o minore, da me, e io devo
comportarmi di conseguenza, indi-
pendentemente dalle mie disposizio-
ni emotive. Nella parabola del Sama-
ritano (Luca 10, 25-37), l’«amore del
prossimo» consiste nel riconosci-
mento di una situazione critica (cosa
che il testo chiama «compassione») e
nella disponibilità a farsene carico. Il
linguaggio non religioso chiama ciò
«responsabilità»: la parola, in base al-
la radice, indica il rispondente del-
l’altro/a e per l’altro/a, assumendo il
peso di una situazione che, a prima
vista, non ci riguarda direttamente.
Chi «ama» in senso biblico accetta di
rispondere degli altri uomini e delle
altre donne, nella misura delle pro-
prie possibilità effettive. Il contrario
dell’amore è l’atteggiamento irre-
sponsabile che si chiama fuori, come
Caino, il quale replica a Dio, che gli
chiede notizia di Abele: «Sono forse il
custode di mio fratello?» (Genesi 4,
9). Dove questa domanda, rettamen-
te intesa, incontra un «sì» operante,
diventa manifesto che «responsabili-
tà» è il nome laico dell’amore.

*Pastore valdese

«Se ci fermiamo auna diagnosi immediata, il no-
strotemposembracaratterizzatodaunaframmen-
tazione che genera soltanto frantumi e annulla
ogni realtà preesistente, sbriciolandola. È come
l’effetto dirompente di un’esplosione. Ma se guar-
diamo un po‘ più sinotticamente le manifestazio-
ni umane che si allineano anche malamente l’una
con l’altra, intravediamo un travaglio universale
di rigenerazione, di trasformazione rigenerativa».
CosìmidicevaMarioLuzi inunarecenteintervista
radiofonica, sintetizzando la linea ispirativa di ol-
tre 60 anni di lavoro poetico. Questa linea di gran-
de coerenza è riassunta bene nel titolo di un libro
del1985:«Perilbattesimodeinostriframmenti».

L’esplosione, dunque, c’è stata, la realtà e le
menti che la pensano sono ormai specchi in fran-
tumi: ognuno sembra una scheggia delirante e
ogni comunicazione profonda sembra interrotta.
Tutto questo è vero, è davanti ai nostri occhi. Ma
Luzinonsi fermaaquestasoglia:nondispera,nési
crogiola tra i simulacri infranti,né si riducea un’a-
mara ironia.L’indebolimentodell’iomodernoqui
va fino in fondo: non è tanto quello di Vattimo,
quantoquellodisanPaolo.Èunindebolimentoda
cui erompe la potenza sinteticae netta di unAltro,
diun’altravoce,comecantaBonnefoyenonl’este-
nuanteprolissitàdelmio«declinante»piagnisteo.

Luzi, sulla scia di tutta la grande poesia contem-
poranea, da Hölderlin a Rimbaud fino a Campana
o a Char, annuncia, nella notte babelica di tanti
cannibali e clown irresponsabili, il mistero di una
nascita, di un battesimo appunto e cioè la lenta e
faticosa formazione di un’identità umana più am-
pia, dilatata rispetto al nucleo egoico saltato per
aria. In quell’intervista infatti precisava: «Noi ci
troviamo ancora dentro un abito convenzionale,
che difendiamo dal suo naturale lo-
goramento,peròsentiamochenonci
interessaveramentepiù.C’èunrespi-
ro,uncontenutodiversochedeveali-
mentarci e allargare il nostro campo
vitale». C’è una «nascita ininterrot-
ta» tra i fumi velenosi e le nebbie
mentalideltramontooccidentale:«Il
bambinonelgrembo. Ilbambinoche
si prepara a nascere/ e spreme le vene
di letizia/ e di dolore». Per questa for-
za di annuncio e di rivelazione io cre-
do che questo tipo di parola poetica
costituisca, ben al di là dell’attuale
produzione narrativa o saggistica, il linguaggio
creativo più avanzato e più libero, l’unico che sia
ancora capace di dire ciò che ci sta accadendo
«complessivamente», di esprimere cioè la com-
plessità come evento unitario, come caoticità gui-
dataperò dauna forzaordinatricesuperiore.E l’ar-
monia invisibile, come ci insegna Eraclito, è sem-
prepiùpreziosaepiùpotentediquellachesi lascia
vedereechedivoltainvoltasicaotizzapropriosot-
tolaspintadiun’esigenzadicrescitaulteriore.

Nelsuoultimovolume,«Laportadelcielo-Con-
versazioni sul Cristianesimo», scopriamo le radici
più intimedellapoeticadiMarioLuzi.Conversan-
do con Stefano Verdino - che ha curato il libro -, il
poetacirivelailnucleocristologicodellasuaispira-
zione,ched’altrondeèpiùcheevidenteintuttiite-
sti. Luzi, infatti, non è un poeta «cristiano», in
quanto faccia del cristianesimo il contenuto con-
cettuale dei suoi versi; in tal senso non è né Dante
néManzoni.Maècristianoinquantotentainogni
versodiincarnareilVerbonellasuaattualità,difar-
si tramite parlante dell’evento sempre presente
dell’Incarnazione. In tal senso Luzi può arrivare a
dire che tutta la poesia moderna, credente o non
credente, sia comunque evangelica: «Il dramma
delVangelocheuccideperdarvita,siripeteinogni
vero poeta che deve far giustizia di tanta lettera
mortaperchélospiritotrionfi».

L’esperienza poetica autentica è «cristica» di per
sé, inquantoagone,agonismoeagoniadell’Incar-

nazione della parola. Questo è l’evento, «il duro
evento» che penetra «d’ora in ora/ ben addentro
nellacarne/enellasofferenza».

L’ordine invisibile che guida il caos tardo-occi-
dentale è dunque la dinamica stessa dell’Incarna-
zione di Dio nell’uomo, che metabolizza sempre
più intensamente tutta la sostanza universale in
ogniuomoeinognimomento.L’ordineècioèuna
vita vivente, un processo «alchemico», non uno
schema metafisico prefissato; per cui vi si aderisce
per palpiti, sincronismi, cardiografie, più che per
concetti astratti. C’è unaqualità femminile e «ma-
riana»inquestapiùfisicacapacitàd’ascolto:«Sono
viva e mi raggiunge la vita,/ sono donna». E Luzi
precisa:«Ladonnaèstatapermenellesuevariefor-
me: lamadre,miamadre, ladonna, laMadonna, la
natura e l’arte che l’ha perpetuata». «Porta del cie-
lo», d’altronde è uno degli attributi della Madon-
na. Ed ènaturale che laDonnadiventicentralenel
tempouniversaledelpartodiunanuovaumanità.

Già Hölderlin incominciava a rievocare in tal
senso Maria «che partorì il Giorno». Le conversa-
zioni con Verdino poi partono dal ricordo della
madre di Luzi, della sua spiritualità elementare,
contadinaeprofondamentevissuta:«Leiriuscivaa
inserire le cose in un ordine, anche doloroso». Di
nuovo l’ordine. D’altronde è tutto qui il problema
e Luzi ci ritorna continuamente, ma proprio in
quanto esplicazione di una forza ordinatrice, di
unalegge«chespettaatuttiesirealizzaconl’essere
inunordine,elanaturaèappuntoordine».Ordine
cheèpoilostessodeldestinoumano».

Anche in questo caso connetterei la centralità
criticacon lacentralitàcosmica».Dio,UomoeCo-
smo sono presenti in Cristo (e in ogni uomo cristi-
ficato)comedinamica, storia, storiadellasalvezza.

Ordine del giorno, Regno di Dio che
viene: «Inatteso, ma solo in superfi-
cie inatteso / il nuovo giorno, il gior-
no di festa». Equiveniamoadunau-
tore che ha molto influenzato Luzi e
cioè a Teilhard de Chardin che nel
’36scriveva:«Nonsi trattadi sovrap-
porre ilCristoalmondo,madi“pan-
cristificare”l’universo».

«Lastoriaumanaèunaproiezione
della creazione, forse effimera, ma
concorde con l’espansione del mon-
do». La fede di Luzi è perciò profon-
damente radicata nella storia con-

creta. È la storia umana il grande teatro dell’even-
to, della nascita e del suo travaglio «carnale», per
cui la fede deve giocarsi interamente nel mondo:
«siamonelmondo,nonseparati». Ipoeti,proprioi
più spirituali, diceva Hölderlin, debbono compro-
mettersiconlacarnepiùoscuradelmondo.Perché
Dio è lì ormai: Cristo è nei fatti, riecheggiò Bon-
höeffer. E qui la parola poetica si fa profezia, voce
autorevole della chiesa e per la chiesa»: Da noi
troppospessosièavutounanozionedifensivadel-
laChiesa, chepoi non ce l’ha fattaadifenderenul-
la,ohadifesomaleeconinfelicestrategia».mentre
bisognerebbe proiettarsi in avanti con coraggio,
come la chiesa primitiva, diventare «una fucina»,
che non faccia del passato un mero «valore di ga-
ranzia», «ma di rilancio e di conferimento di fidu-
cia per altro cammino». Una chiesa più poetica?
Certamente, se«poetico» significacapacedi incar-
nared’orainoralaparolazampillantedalsuoprin-
cipio, dal suo «sempiterno inizio». Anche per que-
sto i tempi stanno maturando.La nostra è un’epo-
ca straordinaria e terribile, di cose che decadono
catastroficamente e di nuove sorgenze primaveri-
li. Ed è così anche nel cristianesimo, da secoli or-
mai. Che cosa potrà unire lechiese cristianedivor-
ziatesenonunoslanciopoeticodifedeltàalPrinci-
pioVivente,piuttostocheaipropripassati storicie
teologici,cosìdivergentiebellicosi?

Marco Guzzi

Chiesa incendiata in Usa

Laporta
delcielo
diMarioLuzi
acuradiStefanoVerdino
Piemme
pp. 168
lire 30.000

Alcuni bambini della chiesa Battista di Marvyn, in Alabama,
guardano quel che rimane della chiesa data alle fiamme da
ignoti. La mania di bruciare le chiese dei neri, soprattutto nel
sud degli Stati Uniti, prosegue senza interruzioni. I primi
incendi cominciarono all’inizio dello scorso anno e si calcola
che, alla fine dell’estate, siano state 66 le chiese date alle
fiamme. I vandali sono generalmente giovani del luogo,
bianchi, più poveri dei poveri neri, con tendenze di destra,
che scaricano in aggressività razzista la loro disperazione.
Solo in alcuni casi si sono trovati collegamenti con il Ku Klux
Klan. La destra religiosa si è dissociata e ha stanziato fondi
per la ricostruzione.

secondo Margherita Guarducci va rivista la traduzione

Una studiosa riscrive il Padre Nostro:
«Tentazione vuol dire mettere alla prova»

Australia:
lecito mentire
per la Fede

«...enonci indurre intentazione,
ma liberaci dal male», recita il Pa-
dre Nostro, la preghiera delle pre-
ghiere, quella che proprio Gesù
volle insegnare ai suoi apostoli e
infatti è l’unica riportata dal Van-
gelo.MacomepuòilPadreEterno-
lui che è infinità bontà - indurci in
tentazione? Si sono chiesti inmol-
ti. Forse, hanno risposto perplessi
alcuni studiosi della Bibbia, la tra-
duzionedialcunipassidalgrecoin
latinoèscorretta.

SecondoMargheritaGuarducci,
professoressaemeritadiepigrafiae
antichità greche all’università di
Roma La Sapienza, la traduzione
dal greco della parola in latino
«tentatio», che compare nella ver-
sionedellapreghieraaccettatadal-
la tradizione cattolica, è sbagliata:
nonsignifica«tentazione»,mapiù
esattamente«prova».

L’anzianastudiosa-notasoprat-
tuttoperlesueimportantiricerche
degli anni ‘50 e ‘60 sulla colloca-
zione nella basilica vaticana della
tombadiPietro,sottol’Altaredella

Confessione - ha esposto la sua
ipotesi in un saggio scritto per gli
«Atti dell’Accademia nazionale
deiLincei».

La questione, in realtà, non è
nuova: da anni, infatti, una com-
missione istituita dalla Cei sta stu-
diando una nuova traduzione del
Padre Nostro, che sappia mettere
in miglior risalto il significato e lo
spiritodellapreghierae,nellostes-
so tempo, sia più aderente all’ori-
ginaletestogreco.

Proprio di questi tempi, l’anno
scorso, sui giornali sono apparse
alcune anteprime delle nuovever-
sioni allo studio, anticipazioni si
dice non ufficiali, ma che - senza
dubbio - sono state possibili per-
ché la Chiesa intende periodica-
mente «saggiare il gradimento»
versol’introduzionediuncambia-
mento che potrebbe disorientare i
fedeli abituati da sempre a rivol-
gersiaDioconpreghiereeformule
ormai consolidate. E il Padre No-
stro è, appunto, la preghiera delle
preghiere.

SYDNEY. Chesiaveroonoche i resti
dell’arca di Noè sono stati trovati sul
monte Ararat in Turchia, se i creazio-
nisti lo credono sono liberi di conti-
nuareapredicarlo.Èquestalasostan-
za del verdetto della Corte Federale a
Sydney,nelprocessochepersettima-
ne è stato campo dicontesa tra i crea-
zionisti e gli evoluzionisti. La causa
era stata intentata per «frode com-
merciale» dal geologo australiano
Ian Plimer dell’Università di Mel-
bournecontroAllenRoberts,pastore
della Chiesa della Scienza Cristiana
in Usa. Lo scienziato lo accusava di
aver ingannato il pubblico durante
un girodi conferenze in Australia nel
1992. Pur avendo accertato che alcu-
nedelleaffermazioni nelleconferen-
zedi Roberts erano false, il giudiceha
ritenuto checiò nonavesse rilevanza
per la «legge sull’equo commercio»
invocata dall’accusa. Il giudice ha
concluso che Roberts aveva falsa-
mente dichiarato di aver condotto
personalmente ricerche sul monte
Ararat e di aver organizzato le analisi
suirepertirecuperatidalsito.

Seminario
sul Libro
dei Morti

«Bardo Thodol, il Libro
Tibetano dei morti» è un
testo sacro della tradizione
tibetana che scandisce i
tempi del post-morten.
Ugo Leonzio, lo scrittore
che lo ha recentemente
tradotto per Einaudi,
propone un seminario per
introdurre inalcuni dei
momenti del Bardo
Thodol. Il seminario
affronta la prima delle tre
sezioni, si tiene dal 6 all’8
giugno presso lo «Stress
reduction Kundalini Yoga»,
in via Galvani 40 a Roma.
Per informazioni: 8103628.


